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Una tartaruga camminava piano piano sulla spiaggia di una terra lontana. Dopo tanto camminare, 

finalmente si fermò. 

ñEcco,ò pens¸ tra s®. ñQuesto ¯ il posto giusto.ò 

Cominciò così a scavare una buca nella sabbia dorata. Quando terminò il lavoro era molto stanca, 

ma aveva un compito importantissimo: nel silenzio del crepuscolo depose alcune uova nella piccola 

tana. 

«Mie amate creature,» disse, rivolgendosi alle uova; «vi auguro una vita piena di sorprese e ricca di 

avventure.» 

La tartaruga si sentiva debole, ma doveva fare ancora unôultima cosa. Con fatica riport¸ la sabbia 

nella buca, ricoprendola completamente. «Adesso vi metto al calduccio, così tra un paio di mesi 

potrete uscire dai vostri gusci.» Ma la mamma tartaruga non si era accorta che uno dei gusci aveva 

una piccola crepa. 

 

Trascorsero i giorni e le notti; due mesi sono lunghi da aspettare, soprattutto quando ti trovi dentro 

un guscio e non vedi lôora di uscire. Ma tutti i giorni passarono e alla fine le uova si schiusero. Fu 

così che alcune piccole tartarughe scavarono, scavarono e dopo tanto scavare misero la testa fuori 

dalla sabbia. 



Tutte insieme si unirono al grande branco delle tartarughe che pascolava vicino alla spiaggia dorata. 

Una di loro sembrava attirare lôattenzione delle altre. 

çEhi, che cosôha il tuo becco?è 

«Ma ti sei già vista?» 

«Ti fa male?» 

La piccola tartaruga, che si chiamava Gaia, si mise a balbettare in mezzo a tutta quella confusione, 

perché non sapeva a chi rispondere per prima. Voleva anche capire che cosa fosse successo al suo 

becco e che cosa aveva che non andasse bene, così raggiunse il fiume e si specchiò. Che brutta 

sorpresa! La piccola crepa nel guscio dellôuovo era diventata una fessura nel becco della piccola 

tartaruga. 

 

Le tartarughe andarono insieme a mangiare. A Gaia piaceva tantissimo la lattuga e cominciò a 

mangiarla con gusto, ma le altre dicevano: 

«Che schifo!» 

«Ti esce tutta la lattuga dal becco rotto!» 

«Io non ce la faccio proprio a guardarti!» 

Fu così che Gaia fu lasciata a mangiare da sola ed era tanto triste. 

 
 

Dopo pranzo le tartarughe andarono a bere. Gaia non riusciva a fare come le altre e doveva tuffare 

tutta la testa nel fiume per riuscire a mandar gi½ lôacqua. Cominciarono cos³ a prenderla in giro: 

«Guarda che buffa!» 

«Sì, sei proprio ridicola!» 

«Ma dai, sembri un pagliaccio!» 

Gaia si vergognò così tanto che non volle più bere in compagnia! Da quel momento, quando aveva 

sete, se ne andava al fiume di nascosto e, quando era sicura che nessuno la vedesse, tuffava la sua 

testa nellôacqua per bere nellôunico modo in cui era capace. 

 

Così Gaia rimaneva spesso da sola. Non giocava nemmeno più in compagnia, perché non riusciva a 

parlare normalmente; aveva imparato in qualche modo a dire tutte le lettere, ma dal becco rotto a 

volte uscivano dei fischi, dei sibili e degli schiocchi; le altre tartarughe la prendevano in giro e lei si 

vergognava tantissimo. 

 

Un giorno, mentre camminava mogia mogia lungo la riva del fiume, incontrò un ranocchio.  
 



 
 

«Ciao, piccola tartaruga; perché piangi?» le chiese. 

«Ciao, ranocchio. Piango perché sono triste e sola,» rispose Gaia, tra fischi, sibili e schiocchi. 

«E perché non stai con le altre tartarughe?» 

«Perché mi prendono in giro, per colpa del mio becco rotto!» e pianse ancora di più. 

«Hai provato a chiedere a qualche mago di aggiustarti il becco?» 

«No, non sapevo neanche che ci fossero dei maghi che aggiustano i becchi rotti,» rispose stupita e 

anche un poô sospettosa. çĈ vero, o mi stai prendendo in giro anche tu?è 

«Dico davvero!» gracidò il ranocchio, gonfiando il petto. «Devi risalire il fiume e arriverai a un 

villaggio. Là ci sono tanti maghi e ognuno ha la propria specializzazione: ci sono i maghi che 

sistemano le ossa rotte, quelli che consolano la tristezza del cuore, altri che riscaldano il raffreddore 

e asciugano il muco dal naso... là troverai di sicuro anche quelli che aggiustano il becco rotto!» 

çWow!è esclam¸ la tartaruga incredula, asciugandosi gli occhi. çDevôessere un posto bellissimo. Io 

parto subito; grazie!» 



 
 

Gaia salutò il ranocchio e, piano piano, risalì il sentiero lungo il fiume. La strada non era molta, ma 

lei era piccola ed era pure una tartaruga! Era quasi arrivato il tramonto e non aveva ancora 

raggiunto il villaggio dei maghi della foresta. Così mangi¸ un poô di lattuga selvatica e si 

addormentò in una tana che sembrava abbandonata. 

Allôalba fu svegliata da un toporagno: çBuongiorno, piccola tartaruga. Mi dispiace disturbarti, ma 

questa è la mia tana e vorrei andare a dormire.» 

Gaia si stiracchiò e, pulendosi gli occhi con le zampe, si vergognò tanto e disse: «Buongiorno, 

toporagno. Scusami se ho dormito nella tua tana, pensavo che fosse abbandonata.» 

çNon ti preoccupare; lôimportante ¯ che tu sia stata al sicuro questa notte. Come mai non sei nella 

tua tana? Ti sei persa?» 

«No. Sto andando al villaggio dei maghi, per farmi aggiustare il becco rotto.» 

«Oh, povera piccola!» disse il toporagno, osservando da vicino il becco della tartaruga. «Ma come 

hai fatto a romperlo? Ti fa tanto male?» 

«Non mi fa male; sono nata così perché il guscio del mio uovo aveva una piccola crepa. Solo che le 

altre tartarughe mi prendono sempre in giro e mi fanno piangere!» disse Gaia, tra fischi, sibili e 

schiocchi. «Così ho deciso di andare al villaggio dei maghi per farmelo aggiustare.» 

«Sei proprio una piccola tartaruga coraggiosa. Manca poco per arrivare al villaggio; però devi stare 

molto attenta ai maghi!» 

«Perché?» 

«Devi trovare il mago giusto per te.» 

«Come farò a capire qual è il mago giusto per me?» 

«Ascolta il tuo cuore e lo capirai da sola.» 



 
 

Gaia salutò il toporagno e proseguì sul sentiero lungo il fiume. In poco tempo arrivò finalmente al 

villaggio dei maghi della foresta. Côerano tante capanne grandissime. Animali di ogni specie 

entravano e uscivano da porte magiche che si aprivano e si chiudevano da sole. Alcuni di loro erano 

fasciati, altri erano incerottati, altri ancora erano ingessati e dovevano essere accompagnati, perché 

non riuscivano a camminare da soli. In mezzo a tutta quella confusione, la piccola tartaruga non 

sapeva dove andare e provò a chiedere a un coniglio che saltellava per il prato: «Scusami, dove 

posso trovare un mago che aggiusta i becchi rotti?» 


